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  Note all’art. 40:

     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2019/6 si veda nelle note 
alle premesse. 

 — Per il decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, 
n. 309 si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 41:

     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2019/6 si veda nelle note 
alle premesse. 

 — Per i riferimenti al regolamento (UE) 2017/625 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 15 marzo 2017 si veda nelle note alle 
premesse. 

 — Per il decreto legislativo 2 febbraio 2021, n. 27 si veda nelle 
note alle premesse.   

  Note all’art. 42:

     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2019/6 si veda nelle note 
alle premesse. 

 — Per la legge 24 novembre 1981, n. 689, si veda nelle note alle 
premesse.   

  Note all’art. 43:

     — Per i riferimenti del regolamento (CE) n. 297/1995 si veda nelle 
note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 30, commi 4 e 5 della legge 24 di-
cembre 2012, n. 234:  

 «Art. 30    (Contenuti della legge di delegazione europea e della 
legge europea).  

   Omissis   
 4. Gli oneri relativi a prestazioni e a controlli da eseguire da par-

te di uffici pubblici, ai fini dell’attuazione delle disposizioni dell’Unio-
ne europea di cui alla legge di delegazione europea per l’anno di riferi-
mento e alla legge europea per l’anno di riferimento, sono posti a carico 
dei soggetti interessati, ove ciò non risulti in contrasto con la disciplina 
dell’Unione europea, secondo tariffe determinate sulla base del costo 
effettivo del servizio reso. Le tariffe di cui al primo periodo sono prede-
terminate e pubbliche. 

 5. Le entrate derivanti dalle tariffe determinate ai sensi del com-
ma 4 sono attribuite, nei limiti previsti dalla legislazione vigente, alle 
amministrazioni che effettuano le prestazioni e i controlli, mediante ri-
assegnazione ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 10 novembre 1999, n. 469.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 5, comma 12 della legge 29 di-
cembre 1990, n. 407:  

 «Art. 5    (Norme relative al settore sanitario).  
   Omissis   
 12. Con decreto del Ministro della sanità, da emanarsi entro tren-

ta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono fissati 
le tariffe e i diritti spettanti al Ministero della sanità, all’Istituto superio-
re di sanità e all’Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del 
lavoro, per prestazioni rese a richiesta e ad utilità di soggetti interessati, 
tenendo conto del costo reale dei servizi resi e del valore economico 
delle operazioni di riferimento; le relative entrate sono utilizzate per le 
attività di controllo, di programmazione, di informazione e di educazio-
ne sanitaria del Ministero della sanità e degli Istituti superiori predetti.» 

 — Per il decreto legislativo 2 febbraio 2021, n. 32 si veda nelle 
note alle premesse. 

 — Per il regolamento (CE) n. 726/2004 si veda nelle note alle 
premesse. 

 — Per il decreto legislativo 2 febbraio 2021, n. 27 si veda nelle 
note alle premesse.   

  Note all’art. 44:

     — Per il decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 193 si veda nelle note 
alle premesse.   

  Note all’art. 45:
      — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 11 del decreto legi-

slativo 27 gennaio 1992, n. 119:  
 «3. Il Ministro della sanità, con proprio decreto da pubblicarsi 

nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana adotta i principi e i 
criteri informatori di cui al comma 1, lettera   e)  , nonchè i principi infor-
matori particolareggiati approvati dalla Comunità economica europea.» 

 — Per il regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265 si veda nelle note 
alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 36 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234:  

 «Art. 36    (Adeguamenti tecnici e atti di esecuzione dell’Unione 
europea).    — 1. Alle norme dell’Unione europea non autonomamente 
applicabili, che modificano modalità esecutive e caratteristiche di or-
dine tecnico di direttive già recepite nell’ordinamento nazionale, e agli 
atti di esecuzione non autonomamente applicabili, adottati dal Consiglio 
dell’Unione europea o dalla Commissione europea in esecuzione di atti 
dell’Unione europea già recepiti o già efficaci nell’ordinamento nazio-
nale, è data attuazione, nelle materie di cui all’articolo 117, secondo 
comma, della Costituzione, con decreto del Ministro competente per 
materia, che ne dà tempestiva comunicazione al Presidente del Consi-
glio dei ministri o al Ministro per gli affari europei. 

 1  -bis  . In relazione a quanto disposto dall’articolo 117, quinto 
comma, della Costituzione, i provvedimenti di cui al presente articolo 
possono essere adottati nelle materie di competenza legislativa delle re-
gioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano al fine di porre 
rimedio all’eventuale inerzia dei suddetti enti nel dare attuazione a nor-
me dell’Unione europea. In tale caso, i provvedimenti statali adottati si 
applicano, per le regioni e per le province autonome nelle quali non sia 
ancora in vigore la rispettiva normativa di attuazione, a decorrere dalla 
scadenza del termine stabilito per l’attuazione della pertinente normati-
va europea e perdono comunque efficacia dalla data di entrata in vigore 
della normativa di attuazione di ciascuna regione o provincia autonoma. 
I provvedimenti recano l’esplicita indicazione della natura sostitutiva 
del potere esercitato e del carattere cedevole delle disposizioni in essi 
contenute.» 

 2.   

  23G00225

    DECRETO LEGISLATIVO  30 dicembre 2023 , n.  219 .

      Modifiche allo statuto dei diritti del contribuente.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 9 agosto 2023, n. 111, con la quale è stata 

conferita delega al Governo per la riforma fiscale; 
 Visti, in particolare, gli articoli 4 e 17, comma 1, lette-

ra   b)  , recanti, rispettivamente, i princìpi e criteri direttivi 
per la revisione dello statuto dei diritti del contribuente 
e l’applicazione in via generalizzata del principio del 
contraddittorio; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 23 ottobre 2023; 

 Acquisita l’intesa in sede di Conferenza Unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, espressa nella seduta del 6 dicembre 2023; 

 Acquisiti i pareri delle Commissioni parlamentari com-
petenti per materia e per i profili di carattere finanziario 
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 28 dicembre 2023; 

 Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle 
finanze; 
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  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modificazioni allo Statuto dei diritti del contribuente    

      1. Alla legge 27 luglio 2000, n. 212, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 1:  
 1) al comma 1, le parole: «degli articoli 3, 23, 53 

e 97 della Costituzione» sono sostituite dalle seguenti: 
«delle norme della Costituzione, dei principi dell’ordina-
mento dell’Unione europea e della Convenzione europea 
dei diritti dell’uomo,» e le parole «tributario, e» sono so-
stituite dalle seguenti: «tributario, criteri di interpretazio-
ne della legislazione tributaria e si applicano a tutti i sog-
getti del rapporto tributario. Le medesime disposizioni»; 

 2) il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Le re-
gioni e gli enti locali, nell’ambito delle rispettive compe-
tenze, regolano le materie disciplinate dalla presente leg-
ge nel rispetto del sistema costituzionale e delle garanzie 
del cittadino nei riguardi dell’azione amministrativa, così 
come definite dai principi stabiliti dalla presente legge.»; 

  3) dopo il comma 3, sono inseriti i seguenti:  
 «3  -bis  . Le amministrazioni statali osservano le dispo-

sizioni della presente legge concernenti la garanzia del 
contradditorio e dell’accesso alla documentazione ammi-
nistrativa tributaria, la tutela dell’affidamento, il divieto 
del    bis in idem   , il principio di proporzionalità e l’autotu-
tela. Le medesime disposizioni valgono come principi per 
le regioni e per gli enti locali che provvedono ad adeguare 
i rispettivi ordinamenti nel rispetto delle relative autono-
mie. Le regioni a statuto speciale e le province autonome 
di Trento e di Bolzano adeguano la propria legislazione 
alle disposizioni della presente legge, secondo i rispettivi 
statuti e le relative norme di attuazione. 

 3  -ter  . Le regioni e gli enti locali, nel disciplinare i pro-
cedimenti amministrativi di loro competenza, non pos-
sono stabilire garanzie inferiori a quelle assicurate dalle 
disposizioni di cui al comma 3  -bis  , ma possono prevedere 
livelli ulteriori di tutela.»; 

 4) il comma 4 è abrogato; 
   b)   all’articolo 2, dopo il comma 4, è aggiunto, in 

fine, il seguente: «4  -bis  . Le nonne tributarie impositive 
che recano la disciplina del presupposto tributario e dei 
soggetti passivi si applicano esclusivamente ai casi e ai 
tempi in esse considerati.»; 

   c)   all’articolo 3, comma 1, la parola: «periodici» 
è sostituita dalle seguenti: «dovuti, determinati o liqui-
dati periodicamente» e, dopo il primo periodo, è inseri-
to il seguente: «Le presunzioni legali non si applicano 
retroattivamente.»; 

   d)   all’articolo 6, comma 5, la parola: «nulli» è sosti-
tuita dalla seguente: «annullabili»; 

   e)    dopo l’articolo 6, è inserito il seguente:  
 «Art. 6  -bis      (Principio del contraddittorio).    — 1. Sal-

vo quanto previsto dal comma 2, tutti gli atti autonoma-
mente impugnabili dinanzi agli organi della giurisdizione 
tributaria sono preceduti, a pena di annullabilità, da un 
contraddittorio informato ed effettivo ai sensi del presen-
te articolo. 

 2. Non sussiste il diritto al contraddittorio ai sensi del 
presente articolo per gli atti automatizzati, sostanzial-
mente automatizzati, di pronta liquidazione e di controllo 
formale delle dichiarazioni individuati con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, nonché per i casi 
motivati di fondato pericolo per la riscossione. 

 3. Per consentire il contradditorio, l’amministrazione 
finanziaria comunica al contribuente, con modalità ido-
nee a garantirne la conoscibilità, lo schema di atto di cui al 
comma 1, assegnando un termine non inferiore a sessanta 
giorni per consentirgli eventuali controdeduzioni ovvero, 
su richiesta, per accedere ed estrarre copia degli atti del 
fascicolo. L’atto non è adottato prima della scadenza del 
termine di cui al primo periodo. Se la scadenza di tale ter-
mine è successiva a quella del termine di decadenza per 
l’adozione dell’atto conclusivo ovvero se fra la scadenza 
del termine assegnato per l’esercizio del contraddittorio e 
il predetto termine di decadenza decorrono meno di cen-
toventi giorni, tale ultimo termine è posticipato al cen-
toventesimo giorno successivo alla data di scadenza del 
termine di esercizio del contraddittorio. 

 4. L’atto adottato all’esito del contraddittorio tiene con-
to delle osservazioni del contribuente ed è motivato con 
riferimento a quelle che l’Amministrazione ritiene di non 
accogliere.»; 

   f)    all’articolo 7:  
 1) al comma 1, primo periodo, dopo le parole: 

«Gli atti dell’amministrazione finanziaria» sono inserite 
le seguenti: «, autonomamente impugnabili dinanzi agli 
organi della giurisdizione tributaria,»; le parole: «secon-
do quanto prescritto dall’articolo 3 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, concernente la motivazione dei provvedi-
menti amministrativi indicando i presupposti di fatto» 
sono sostituite dalle seguenti: «, a pena di annullabilità, 
indicando specificamente i presupposti, i mezzi di pro-
va»; e le parole: «che hanno determinato la decisione 
dell’amministrazione» sono sostituite dalle seguenti: «su 
cui si fonda la decisione»; 

 2) al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: 
«ad un altro atto,» sono inserite le seguenti: «che non è 
già stato portato a conoscenza dell’interessato»; le parole: 
«questo deve essere» sono sostituite dalle seguenti: «lo 
stesso è»; dopo le parole: «che lo richiama» sono inserite 
le seguenti: «, salvo che quest’ultimo non ne riproduca 
il contenuto essenziale e la motivazione indica espressa-
mente le ragioni per le quali i dati e gli elementi contenuti 
nell’atto richiamato si ritengono sussistenti e fondati»; 

  3) dopo il comma 1, sono inseriti i seguenti:  
 «1  -bis  . I fatti e i mezzi di prova a fondamento dell’atto 

non possono essere successivamente modificati, integrati o 
sostituiti se non attraverso l’adozione di un ulteriore atto, ove 
ne ricorrano i presupposti e non siano maturate decadenze. 

 1  -ter  . Gli atti della riscossione che costituiscono il pri-
mo atto con il quale è comunicata una pretesa per tributi, 
interessi, sanzioni o accessori, indicano, per gli interessi, 
la tipologia, la nonna tributaria di riferimento, il criterio 
di determinazione, l’imposta in relazione alla quale sono 
stati calcolati, la data di decorrenza e i tassi applicati in 
ragione del lasso di tempo preso in considerazione per la 
relativa quantificazione. 
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 1  -quater  . Le disposizioni del comma 1  -ter   si applicano 
altresì agli atti della riscossione emessi nei confronti dei 
coobbligati solidali, paritetici e dipendenti, fermo l’obbli-
go di autonoma notificazione della cartella di pagamento 
nei loro confronti.»; 

 4) il comma 3 è abrogato; 
   g)    dopo l’articolo 7, sono inseriti i seguenti:  

 «Art. 7  -bis      (Annullabilità degli atti dell’amministra-
zione finanziaria)   . — 1. Gli atti dell’amministrazione fi-
nanziaria impugnabili dinanzi agli organi di giurisdizione 
tributaria sono annullabili per violazione di legge, ivi in-
cluse le norme sulla competenza, sul procedimento, sulla 
partecipazione del contribuente e sulla validità degli atti. 

 2. I motivi di annullabilità e di infondatezza dell’atto 
sono dedotti, a pena di decadenza, con il ricorso introdut-
tivo del giudizio dinanzi alla Corte di giustizia tributaria 
di primo grado e non sono rilevabili d’ufficio. 

 Art. 7  -ter      (Nullità degli atti dell’amministrazione fi-
nanziaria).    — 1. Gli atti dell’amministrazione finanziaria 
sono nulli se viziati per difetto assoluto di attribuzione, 
adottati in violazione o elusione di giudicato, ovvero se 
affetti da altri vizi di nullità qualificati espressamente 
come tali da disposizioni entrate in vigore successiva-
mente al presente decreto. 

 2. I vizi di nullità di cui al presente articolo possono 
essere eccepiti in sede amministrativa o giudiziaria, sono 
rilevabili d’ufficio in ogni stato e grado del giudizio e 
danno diritto alla ripetizione di quanto versato, fatta salva 
la prescrizione del credito. 

 Art. 7  -quater      (Irregolarità degli atti dell’amministra-
zione finanziaria)   . — 1. La mancata o erronea indicazio-
ne delle informazioni di cui all’articolo 7, comma 2, non 
costituisce vizio di annullabilità. 

 Art. 7  -quinquies      (Vizi dell’attività istruttoria).    — 
1. Non sono utilizzabili ai fini dell’accertamento ammi-
nistrativo o giudiziale del tributo gli elementi di prova 
acquisiti oltre i termini di cui all’articolo 12, comma 5, o 
in violazione di legge. 

 Art. 7  -sexies      (Vizi delle notificazioni).    — 1. È inesi-
stente la notificazione degli atti impositivi o della riscos-
sione priva dei suoi elementi essenziali ovvero effettuata 
nei confronti di soggetti giuridicamente inesistenti, total-
mente privi di collegamento con il destinatario o estinti. 
Fuori dai casi di cui al primo periodo, la notificazione 
eseguita in violazione delle nonne di legge è nulla, ma la 
nullità può essere sanata dal raggiungimento dello scopo 
dell’atto, sempreché l’impugnazione sia proposta entro il 
termine di decadenza dell’accertamento. 

 2. L’inesistenza della notificazione di un atto recettizio 
ne comporta l’inefficacia. 

 3. A decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione, gli effetti della notificazione, ivi com-
presi quelli interruttivi, sospensivi o impeditivi, si produ-
cono solo nei confronti del destinatario e non si estendono 
ai terzi, ivi inclusi i coobbligati.»; 

   h)    all’articolo 8:  
 1) al comma 5, dopo le parole: «atti e documenti» 

sono inserite le seguenti: «, incluse le scritture contabili» 
e dopo la parola «formazione» sono aggiunte le seguenti: 

«o utilizzazione»; inoltre, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «Il decorso del termine preclude definitivamente 
la possibilità per l’amministrazione finanziaria di fondare 
pretese su tale documentazione.»; 

 2) al comma 6, dopo la parola: «Ministro» sono 
inserite le seguenti: «dell’economia e» e le parole: «, re-
lativo ai poteri regolamentari dei Ministri nelle materie di 
loro competenza,» sono soppresse; 

   i)    dopo l’articolo 9, sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 9  -bis      (Divieto di    bis in idem   nel procedimento tri-

butario)   . — 1. Salvo che specifiche disposizioni preve-
dano diversamente e ferma l’emendabilità di vizi formali 
e procedurali, il contribuente ha diritto a che l’ammini-
strazione finanziaria eserciti l’azione accertativa relativa-
mente a ciascun tributo una sola volta per ogni periodo 
d’imposta. 

 Art. 9  -ter      (Divieto di divulgazione dei dati dei contri-
buenti)   . —1. Nell’esercizio dell’azione amministrativa 
e al fine di realizzare la corretta attuazione del prelievo 
tributario, l’amministrazione finanziaria ha il potere di 
acquisire, anche attraverso l’interoperabilità, dati e infor-
mazioni riguardanti i contribuenti, contenuti in banche 
dati di altri soggetti pubblici, fermo il rispetto di ogni li-
mitazione stabilita dalla legge. 

 2. È fatto divieto all’amministrazione finanziaria di di-
vulgare i dati e le informazioni di cui al comma 1, salvi 
gli obblighi di trasparenza previsti per legge, ove da essa 
non specificamente derogati.»; 

   l)   all’articolo 10, comma 2, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Limitatamente ai tributi unionali, non 
sono altresì dovuti i tributi nel caso in cui gli orientamenti 
interpretativi dell’amministrazione finanziaria, conformi 
alla giurisprudenza unionale ovvero ad atti delle istituzio-
ni unionali e che hanno indotto un legittimo affidamento 
nel contribuente, vengono successivamente modificati 
per effetto di un mutamento della predetta giurisprudenza 
o dei predetti atti.»; 

   m)   dopo l’articolo 10  -bis   , sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 10  -ter      (Principio di proporzionalità nel proce-

dimento tributario)   . — 1. Il procedimento tributario bi-
lancia la protezione dell’interesse erariale alla percezione 
del tributo con la tutela dei diritti fondamentali del contri-
buente, nel rispetto del principio di proporzionalità. 

 2. In conformità al principio di proporzionalità, l’azio-
ne amministrativa deve essere necessaria per l’attuazione 
del tributo, non eccedente rispetto ai fini perseguiti e non 
limitare i diritti dei contribuenti oltre quanto strettamente 
necessario al raggiungimento del proprio obiettivo. 

 3. Il principio di proporzionalità di cui ai commi 1 e 2 
si applica anche alle misure di contrasto dell’elusione e 
dell’evasione fiscale e alle sanzioni tributarie. 

 Art. 10  -quater      (Esercizio del potere di autotutela ob-
bligatoria).     — 1. L’amministrazione finanziaria procede 
in tutto o in parte all’annullamento di atti di imposizione 
ovvero alla rinuncia all’imposizione, senza necessità di 
istanza di parte, anche in pendenza di giudizio o in caso di 
atti definitivi, nei seguenti casi di manifesta illegittimità 
dell’atto o dell’imposizione:  

   a)   errore di persona; 
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   b)   errore di calcolo; 
   c)   errore sull’individuazione del tributo; 
   d)   errore materiale del contribuente, facilmente rico-

noscibile dall’amministrazione finanziaria; 
   e)   errore sul presupposto d’imposta; 
   f)   mancata considerazione di pagamenti di imposta 

regolarmente eseguiti; 
   g)   mancanza di documentazione successivamente sa-

nata, non oltre i termini ove previsti a pena di decadenza. 
 2. L’obbligo di cui al comma 1 non sussiste in caso di 

sentenza passata in giudicato favorevole all’amministra-
zione finanziaria, nonché decorso un anno dalla definiti-
vità dell’atto viziato per mancata impugnazione. 

 3. Con riguardo alle valutazioni di fatto operate 
dall’amministrazione finanziaria ai fini del presente ar-
ticolo, in caso di avvenuto esercizio dell’autotutela, la 
responsabilità di cui all’articolo 1, comma 1, della legge 
14 gennaio 1994, n. 20, e successive modificazioni, è li-
mitata alle ipotesi di dolo. 

 Art. 10  -quinquies      (Esercizio del potere di autotu-
tela facoltativa)   . — 1. Fuori dei casi di cui all’artico-
lo 10  -quater  , l’amministrazione finanziaria può comun-
que procedere all’annullamento, in tutto o in parte, di 
atti di imposizione, ovvero alla rinuncia all’imposizione, 
senza necessità di istanza di parte, anche in pendenza di 
giudizio o in caso di atti definitivi, in presenza di una ille-
gittimità o dell’infondatezza dell’atto o dell’imposizione. 

 2. Si applica il comma 3 dell’articolo 10  -quater  . 
 Art. 10  -sexies      (Documenti di prassi)    . — 1. L’ammi-

nistrazione finanziaria fornisce supporto ai contribuenti 
nell’interpretazione e nell’applicazione delle disposizioni 
tributarie mediante:  

   a)   circolari interpretative e applicative; 
   b)   consulenza giuridica; 
   c)   interpello; 
   d)   consultazione semplificata. 

 Art. 10  -septies      (Circolari)    . — 1. L’amministrazione fi-
nanziaria pubblica circolari per fornire:  

   a)   la ricostruzione del procedimento formativo delle 
nuove disposizioni tributarie e i primi chiarimenti dei loro 
contenuti; 

   b)   approfondimenti e aggiornamenti interpre-
tativi conseguenti a nuovi orientamenti legislativi e 
giurisprudenziali; 

   c)   inquadramenti sistematici su tematiche di partico-
lare complessità; 

   d)   istruzioni operative ai suoi uffici. 
 2. Nella elaborazione delle circolari di cui al com-

ma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , l’amministrazione finanziaria, 
nei casi di maggiore interesse, può effettuare interlocu-
zioni preventive con soggetti istituzionali ovvero con 
ordini professionali, associazioni di categoria o altri enti 
esponenziali di interessi collettivi, nonché farle oggetto 
di pubblica consultazione prima della loro pubblicazione. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle finanze ovvero, 
quando nominato, il suo Vice Ministro delegato per l’am-
ministrazione finanziaria, adotta su proposta dell’Ammi-
nistrazione finanziaria gli atti di indirizzo interpretativo 

ed applicativo di cui all’articolo 4, comma 1, lettera   a)  , 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ai quali 
devono attenersi le circolari di cui al comma 1, lettere   a)  , 
  b)   e   c)  . 

 Art. 10  -octies      (Consulenza giuridica)   . — 1. L’ammini-
strazione finanziaria offre, su richiesta, consulenza giuri-
dica alle associazioni sindacali e di categoria, agli ordini 
professionali, agli enti pubblici o privati, alle regioni e 
agli enti locali, nonché alle amministrazioni dello Stato 
per fornire chiarimenti interpretativi di disposizioni tri-
butarie su casi di rilevanza generale che non riguardano 
singoli contribuenti. 

 2. La richiesta di consulenza giuridica non ha effetto 
sulle scadenze previste dalle norme tributarie, sulla de-
correnza dei termini di decadenza e non comporta interru-
zione o sospensione dei termini di prescrizione. 

 3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze sono adottate disposizioni applicative del presente 
articolo. 

 Art. 10  -nonies      (Consultazione semplificata)   . — 1. Le 
persone fisiche e i contribuenti di minori dimensioni di cui 
al comma 2, avvalendosi dei servizi telematici dell’am-
ministrazione finanziaria accedono gratuitamente, su ri-
chiesta relativa a casi concreti, anche per il tramite di in-
termediari specificamente delegati, a una apposita banca 
dati che, nel rispetto della normativa in materia di tutela 
dei dati personali, contiene i documenti di cui all’artico-
lo 10  -sexies  , le risposte a istanze di consulenza giuridica 
e interpello, le risoluzioni e ogni altro atto interpretativo. 

 2. L’accesso al servizio di cui al comma 1 è offerto 
esclusivamente, oltre a tutte le persone fisiche, anche non 
residenti, alle società semplici, in nome collettivo, in ac-
comandita semplice e alle società ad esse equiparate, ai 
sensi dell’articolo 5 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, che applicano il regi-
me di contabilità semplificata. 

 3. La banca dati consente l’individuazione della solu-
zione al quesito interpretativo o applicativo esposto dal 
contribuente. Quando la risposta al quesito non è indivi-
duata univocamente, la banca dati informa il contribuente 
che può presentare istanza di interpello. La risposta pro-
duce gli effetti di cui all’articolo 10, comma 2, esclusiva-
mente nei confronti del contribuente istante. 

 4. L’utilizzazione del servizio di cui al presente articolo 
è condizione di ammissibilità ai fini della presentazione 
di istanze di interpello.»; 

   n)    l’articolo 11 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 11    (Interpello)    . — 1. Il contribuente può inter-

pellare l’amministrazione finanziaria per ottenere una 
risposta riguardante fattispecie concrete e personali rela-
tivamente alla:  

   a)   applicazione delle disposizioni tributarie, quando 
vi sono condizioni di obiettiva incertezza sulla loro cor-
retta interpretazione; 

   b)   corretta qualificazione di fattispecie alla luce del-
le disposizioni tributarie ad esse applicabili; 

   c)   disciplina dell’abuso del diritto in relazione a una 
specifica fattispecie; 
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   d)   disapplicazione di disposizioni tributarie che, per 
contrastare comportamenti elusivi, limitano deduzioni, 
detrazioni, crediti d’imposta, o altre posizioni soggetti-
ve del contribuente altrimenti ammesse dall’ordinamento 
tributario, fornendo la dimostrazione che nella particolare 
fattispecie tali effetti elusivi non possono verificarsi; 

   e)   sussistenza delle condizioni e valutazione della 
idoneità degli elementi probatori richiesti dalla legge per 
l’adozione di specifici regimi fiscali nei casi espressa-
mente previsti dalla legge; 

   f)   sussistenza delle condizioni e valutazione della 
idoneità degli elementi probatori richiesti dalla legge ai 
fini dell’articolo 24  -bis   del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 2. L’interpello di cui alla lettera   e)   del comma 1 è ri-
servato ai soggetti che aderiscono al regime di cui agli 
articoli 3 e seguenti del decreto legislativo 5 agosto 2015, 
n. 128, e ai soggetti che presentano le istanze di interpello 
di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 147. 

 3. La presentazione dell’istanza di interpello è in ogni 
caso subordinata al versamento di un contributo, destina-
to a finanziare iniziative per implementare la formazione 
del personale delle agenzie fiscali, la cui misura e le cui 
modalità di corresponsione sono individuate con decre-
to del Ministro dell’economia e delle finanze in funzione 
della tipologia di contribuente, del suo volume di affari o 
di ricavi e della particolare rilevanza e complessità della 
questione oggetto di istanza. 

 4. Agli effetti del comma 1, non ricorrono condizioni 
di obiettiva incertezza quando l’amministrazione finan-
ziaria ha fornito, mediante documenti di prassi o risolu-
zioni, la soluzione per fattispecie corrispondenti a quella 
rappresentata dal contribuente. 

 5. L’amministrazione finanziaria, ferma la facoltà di 
chiedere documentazione integrativa da produrre secon-
do le modalità e i termini di cui all’articolo 4 del decre-
to legislativo 24 settembre 2015, n. 156, risponde alle 
istanze di interpello nel termine di novanta giorni che, in 
ogni caso, è sospeso tra il 1° e il 31 agosto e ogni volta 
che è obbligatorio chiedere un parere preventivo ad altra 
amministrazione. Se il parere non è reso entro sessanta 
giorni dalla richiesta, l’amministrazione risponde comun-
que all’istanza di interpello. Il termine per la risposta che 
cade il sabato o un giorno festivo è senz’altro prorogato 
al primo giorno successivo non festivo. La risposta, scrit-
ta e motivata, vincola ogni organo dell’amministrazione 
finanziaria con esclusivo riferimento alla questione og-
getto dell’istanza e limitatamente al richiedente. Quan-
do la risposta non è comunicata al contribuente entro il 
termine previsto, il silenzio equivale a condivisione della 
soluzione prospettata dal contribuente da parte dell’am-
ministrazione. Gli atti, anche a contenuto impositivo o 
sanzionatorio difformi dalla risposta, espressa o tacita, 
sono annullabili. Gli effetti della risposta alla istanza di 
interpello si estendono ai comportamenti successivi del 
contribuente riconducibili alla fattispecie già oggetto di 
interpello, salvo rettifica della soluzione interpretativa da 
parte dell’amministrazione con valenza esclusivamente 
per gli eventuali comportamenti futuri dell’istante. 

 6. La presentazione della istanza di interpello non inci-
de sulle scadenze previste dalle norme tributarie né sulla 
decorrenza dei termini di decadenza e non comporta in-
terruzione o sospensione dei termini di prescrizione. 

 7. La risposta alla istanza di interpello non è 
impugnabile. 

 8. Le disposizioni di cui all’articolo 32, quarto comma, 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, e all’articolo 52, quinto comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
non si applicano a dati, notizie, atti, registri o documen-
ti richiesti dall’amministrazione nel corso dell’istruttoria 
delle istanze di interpello.»; 

   o)   all’articolo 12 il comma 7 è abrogato; 
   p)    l’articolo 13 è sostituito dal seguente:  

 «Art. 13    (Garante nazionale del contribuente)   . — 1. 
È istituito il Garante nazionale del contribuente, organo 
monocratico con sede in Roma che opera in piena autono-
mia e che è scelto e nominato dal Ministro dell’economia 
e delle finanze per la durata di quattro anni, rinnovabile 
una sola volta tenuto conto della professionalità, produt-
tività ed attività svolta. 

  2. Il Garante nazionale del contribuente è scelto tra:  
   a)   magistrati, professori universitari di materie giuri-

diche ed economiche, notai, in servizio o a riposo; 
   b)   avvocati, dottori commercialisti e ragionieri col-

legiati, in pensione, designati in una terna formata dai ri-
spettivi ordini nazionali di appartenenza. 

 3. Le funzioni di segreteria e tecniche sono assicu-
rate al Garante nazionale del contribuente dagli uffici 
del Dipartimento della giustizia tributaria del Ministero 
dell’economia e delle finanze. 

  4. Il Garante nazionale del contribuente, sulla base di 
segnalazioni scritte del contribuente o di qualsiasi altro 
soggetto che lamenti disfunzioni, irregolarità, scorret-
tezze, prassi amministrative anomale o irragionevoli o 
qualunque altro comportamento suscettibile di incrina-
re il rapporto di fiducia tra cittadini e amministrazione 
finanziaria:  

   a)   può rivolgere raccomandazioni ai direttori delle 
Agenzie fiscali ai fini della tutela del contribuente e della 
migliore organizzazione dei servizi; 

   b)   può accedere agli uffici finanziari per controllarne 
la funzionalità dei servizi di assistenza e di informazio-
ne al contribuente, nonché l’agibilità degli spazi aperti al 
pubblico; 

   c)   può richiamare gli uffici finanziari al rispetto di 
quanto previsto dagli articoli 5 e 12 nonché al rispetto dei 
termini previsti per il rimborso d’imposta; 

   d)   relaziona ogni sei mesi sull’attività svolta al Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, ai direttori delle 
Agenzie fiscali, al Comandante generale della Guardia 
di finanza, individuando gli aspetti critici più rilevanti e 
prospettando le relative soluzioni; 

   e)   con relazione annuale fornisce al Governo e al 
Parlamento dati e notizie sullo stato dei rapporti tra fisco 
e contribuenti nel campo della politica fiscale.». 

2. All’attuazione delle disposizioni di cui agli articoli 
6-bis, 10-octies e 10-nonies della legge 27 luglio 2000, 
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n. 212, come introdotti, rispettivamente, dalle lettere e) 
e m) del comma 1, si provvede nei limiti delle risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazio-
ne vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica.  

  Art. 2.

      Disposizioni finali e abrogazioni    

     1. Le disposizioni di cui all’articolo 10, comma 2, se-
condo periodo, della legge 27 luglio 2000, n. 212, come 
introdotto dall’articolo 1, comma 1, lettera   l)  , si applica-
no esclusivamente per i rapporti tributari sorti successiva-
mente alla data di entrata in vigore del presente decreto. 
Le disposizioni dell’articolo 1, comma 1, lettera   p)  , han-
no effetto a decorrere dalla data di entrata in vigore del re-
golamento di cui al comma 2, da adottare entro il termine 
di sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2024. Dalla 
medesima data di entrata in vigore del regolamento di cui 
al comma 2 sono soppressi i Garanti del contribuente pre-
visti dall’articolo 13 della legge 27 luglio 2000, n. 212, 
nella versione vigente alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

 2. Con regolamento adottato dal Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, ai sensi dell’articolo 17, commi 3 e 4, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabiliti il com-
penso annuo lordo del Garante nazionale del contribuen-
te, nel rispetto del limite di cui all’articolo 13, comma 1, 
del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, nonché 
la misura annua del rimborso delle spese di trasferta do-
vute per suoi eventuali accessi in uffici finanziari situa-
ti in comuni diversi da quello della sua sede, nel limite 
complessivo di spesa di 329.000 annui. 

 3. I risparmi di spesa derivanti dall’attuazione dell’arti-
colo 1, comma 1, lettera   p)   sono destinati, anche mediante 
versamento all’entrata del bilancio dello Stato e succes-
siva riassegnazione, al Fondo di cui all’articolo 22, com-
ma 3, secondo periodo, della legge 9 agosto 2023, n. 111. 

  4. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto sono abrogati:  

   a)   l’articolo 2  -quater   del decreto-legge 30 settembre 
1994, n. 564, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 novembre 1994, n. 656; 

   b)   il decreto del Ministro delle finanze 11 febbraio 
1997, n. 37; 

   c)   il comma 2 dell’articolo 18 della legge 27 luglio 
2000, n. 212; 

   d)   il comma 4  -ter   dell’articolo 36 del decreto-legge 
31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31; 

   e)   l’articolo 6 del decreto legislativo 24 settembre 
2015, n. 156.   

  Art. 3.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il quindicesimo 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 30 dicembre 2023 

 MATTARELLA 

 TAJANI, Vicepresidente ex 
articolo 8, comma 1, del-
la legge 23 agosto 1988, 
n. 400 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3 del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi-
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge 
modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e 
l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   
  — Si riporta il testo dell’art. 76 della Costituzione:  
 «Art. 76. — L’esercizio della funzione legislativa non può essere 

delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.» 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti 
aventi valore di legge e i regolamenti. 

 — La legge 9 agosto 2023, n. 111, recante «Delega al Governo per 
la riforma fiscale» è stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   14 agosto 
2023, n. 189. 

  — Il testo dell’art. 4 della citata legge n. 111 del 2023 è il seguente:  
 «Art. 4    (Princìpi e criteri direttivi per la revisione dello statuto dei 

diritti del contribuente)    . — 1. Nell’esercizio della delega di cui all’art. 1 
il Governo osserva altresì i seguenti princìpi e criteri direttivi specifi-
ci per la revisione dello statuto dei diritti del contribuente, di cui alla 
legge 27 luglio 2000, n. 212, le cui disposizioni costituiscono princìpi 
generali dell’ordinamento e criteri di interpretazione adeguatrice della 
legislazione tributaria:  

   a)   rafforzare l’obbligo di motivazione degli atti impositivi, an-
che mediante l’indicazione delle prove su cui si fonda la pretesa; 

   b)   valorizzare il principio del legittimo affidamento del contri-
buente e il principio di certezza del diritto; 

   c)    razionalizzare la disciplina dell’interpello, al fine di:  
 1) ridurre il ricorso all’istituto dell’interpello di cui all’art. 11 

della citata legge n. 212 del 2000, incrementando l’emanazione di 
provvedimenti interpretativi di carattere generale, anche indicanti una 
casistica delle fattispecie di abuso del diritto, elaborati anche a segui-
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to dell’interlocuzione con gli ordini professionali, con le associazio-
ni di categoria e con gli altri enti esponenziali di interessi collettivi 
nonché tenendo conto delle proposte pervenute attraverso pubbliche 
consultazioni; 

 2) rafforzare il divieto di presentazione di istanze di interpel-
lo, riservandone l’ammissibilità alle sole questioni che non trovano so-
luzione in documenti interpretativi già emanati; 

 3) subordinare, per le persone fisiche e i contribuenti di mi-
nori dimensioni, l’utilizzazione della procedura di interpello alle sole 
ipotesi in cui non è possibile ottenere risposte scritte mediante servizi di 
interlocuzione rapida, realizzati anche attraverso l’utilizzo di tecnologie 
digitali e di intelligenza artificiale; 

 4) subordinare l’ammissibilità delle istanze di interpello al 
versamento di un contributo, da graduare in relazione a diversi fatto-
ri, quali la tipologia di contribuente o il valore della questione oggetto 
dell’istanza, finalizzato al finanziamento della specializzazione e della 
formazione professionale continua del personale delle agenzie fiscali; 

   d)   disciplinare l’istituto della consulenza giuridica, distinguen-
dolo dall’interpello e prevedendone presupposti, procedure ed effetti, 
assicurando che non ne derivino nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica; 

   e)   prevedere una disciplina generale del diritto di accesso agli 
atti del procedimento tributario; 

   f)   prevedere una generale applicazione del principio del contrad-
dittorio a pena di nullità; 

   g)   prevedere una disciplina generale delle cause di invalidità de-
gli atti impositivi e degli atti della riscossione; 

   h)   potenziare l’esercizio del potere di autotutela estendendone 
l’applicazione agli errori manifesti nonostante la definitività dell’atto, 
prevedendo l’impugnabilità del diniego ovvero del silenzio nei medesi-
mi casi nonché, con riguardo alle valutazioni di diritto e di fatto operate, 
limitando la responsabilità nel giudizio amministrativo-contabile dinan-
zi alla Corte dei conti alle sole condotte dolose; 

   i)   prevedere l’istituzione e la definizione dei compiti del Garante 
nazionale del contribuente, quale organo monocratico con incarico di 
durata quadriennale, rinnovabile una sola volta, e la contestuale sop-
pressione del Garante del contribuente, operante presso ogni direzione 
regionale delle entrate e direzione delle entrate delle province autono-
me, di cui all’art. 13 della legge 27 luglio 2000, n. 212, e assicurando la 
complessiva invarianza degli oneri finanziari.». 

 — Il testo dell’art. 17, comma 1, lettera   b)   , della citata legge n. 111 
del 2023, è il seguente:  

 «Art. 17    (Principi e criteri direttivi in materia di procedimento 
accertativo, di adesione e di adempimento spontaneo)    . — 1. Nell’eser-
cizio della delega di cui all’art. 1 il Governo osserva altresì i seguenti 
princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione dell’attività di accer-
tamento, anche con riferimento ai tributi degli enti territoriali:  

   a)     Omissis  ; 
   b)    applicare in via generalizzata il principio del contraddittorio, 

a pena di nullità, fuori dei casi dei controlli automatizzati e delle ulte-
riori forme di accertamento di carattere sostanzialmente automatizzato, 
e prevedere una disposizione generale sul diritto del contribuente a par-
tecipare al procedimento tributario, secondo le seguenti caratteristiche:  

 1) previsione di una disciplina omogenea indipendentemente 
dalle modalità con cui si svolge il controllo; 

 2) assegnazione di un termine non inferiore a sessanta giorni 
a favore del contribuente per formulare osservazioni sulla proposta di 
accertamento; 

 3) previsione dell’obbligo, a carico dell’ente impositore, 
di formulare espressa motivazione sulle osservazioni formulate dal 
contribuente; 

 4) estensione del livello di maggiore tutela previsto 
dall’art. 12, comma 7, della citata legge n. 212 del 2000; 

   Omissis  .». 
  — Il testo dell’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 

recante «Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferen-
za permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province auto-
nome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti 
di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali» è il seguente:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi-
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione na-
zionale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte 
inoltre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di pro-
vincia designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI 
cinque rappresentano le città individuate dall’art. 17 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del 
Governo, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di 
enti pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.».   

  Note all’art. 1:
     — La legge 27 luglio 2000, n. 212, recante disposizioni in materia 

di statuto dei diritti del contribuente, è pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale   31 luglio 2000, n. 177. 

  — Il testo dell’art. 1 della citata legge n. 212 del 2000, come modi-
ficato dal presente decreto, è il seguente:  

 «Art. 1    (Princìpi generali)   . — 1. Le disposizioni della presente 
legge, in attuazione    delle     norme    della Costituzione,    dei principi dell’or-
dinamento dell’Unione europea e della Convenzione europea dei diritti 
dell’uomo,    costituiscono princìpi generali dell’ordinamento tributario   , 
criteri di interpretazione della legislazione tributaria e si applicano a 
tutti i soggetti del rapporto tributario. Le medesime disposizioni    pos-
sono essere derogate o modificate solo espressamente e mai da leggi 
speciali. 

 2. L’adozione di norme interpretative in materia tributaria può es-
sere disposta soltanto in casi eccezionali e con legge ordinaria, qualifi-
cando come tali le disposizioni di interpretazione autentica. 

  3. Le regioni e gli enti locali, nell’ambito delle rispettive compe-
tenze, regolano le materie disciplinate dalla presente legge nel rispetto 
del sistema costituzionale e delle garanzie del cittadino nei riguardi 
dell’azione amministrativa, così come definite dai principi stabiliti dal-
la presente legge.  

  3  -bis  . Le amministrazioni statali osservano le disposizioni della 
presente legge concernenti la garanzia del contradditorio e dell’acces-
so alla documentazione amministrativa tributaria, la tutela dell’affida-
mento, il divieto del bis in idem, il principio di proporzionalità e l’auto-
tutela. Le medesime disposizioni valgono come principi per le Regioni 
e per gli enti locali che provvedono ad adeguare i rispettivi ordinamenti 
nel rispetto delle relative autonomie. Le regioni a statuto speciale e le 
province autonome di Trento e di Bolzano adeguano la propria legisla-
zione alle disposizioni della presente legge, secondo i rispettivi statuti e 
le relative norme di attuazione.  

  3  -ter  . Le regioni e gli enti locali, nel disciplinare i procedimenti 
amministrativi di loro competenza, non possono stabilire garanzie in-
feriori a quelle assicurate dalle disposizioni di cui al comma 3  -bis  , ma 
possono prevedere livelli ulteriori di tutela.  

 4.    (    Abrogato    )   .  ». 
  — Il testo dell’art. 2 della citata legge n. 212 del 2000, come modi-

ficato dal presente decreto, è il seguente:  
 «Art. 2.    (Chiarezza e trasparenza delle disposizioni tributarie)   . — 

1. Le leggi e gli altri atti aventi forza di legge che contengono disposi-
zioni tributarie devono menzionarne l’oggetto nel titolo; la rubrica delle 
partizioni interne e dei singoli articoli deve menzionare l’oggetto delle 
disposizioni ivi contenute. 

 2. Le leggi e gli atti aventi forza di legge che non hanno un oggetto 
tributario non possono contenere disposizioni di carattere tributario, fat-
te salve quelle strettamente inerenti all’oggetto della legge medesima. 

 3. I richiami di altre disposizioni contenuti nei provvedimenti nor-
mativi in materia tributaria si fanno indicando anche il contenuto sinte-
tico della disposizione alla quale si intende fare rinvio. 
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 4. Le disposizioni modificative di leggi tributarie debbono essere 
introdotte riportando il testo conseguentemente modificato. 

  4  -bis  . Le norme tributarie impositive che recano la disciplina del 
presupposto tributario e dei soggetti passivi si applicano esclusivamen-
te ai casi e ai tempi in esse considerati.   ». 

  — Il testo dell’art. 3, comma 1, della citata legge n. 212 del 2000, 
come modificato dal presente decreto, è il seguente:  

 «Art. 3    (Efficacia temporale delle norme tributarie)   . — 1. Salvo 
quanto previsto dall’art. 1, comma 2, le disposizioni tributarie non han-
no effetto retroattivo. Relativamente ai tributi    dovuti, determinati o li-
quidati periodicamente    le modifiche introdotte si applicano solo a parti-
re dal periodo d’imposta successivo a quello in corso alla data di entrata 
in vigore delle disposizioni che le prevedono.    Le presunzioni legali non 
si applicano retroattivamente   .». 

  — Il testo dell’art. 6, comma 5, della citata legge n. 212 del 2000, 
come modificato dal presente decreto, è il seguente:  

 «Art. 6     (Conoscenza degli atti e semplificazione)     —   Omissis  . 
 5. Prima di procedere alle iscrizioni a ruolo derivanti dalla liquida-

zione di tributi risultanti da dichiarazioni, qualora sussistano incertezze 
su aspetti rilevanti della dichiarazione, l’amministrazione finanziaria 
deve invitare il contribuente, a mezzo del servizio postale o con mezzi 
telematici, a fornire i chiarimenti necessari o a produrre i documenti 
mancanti entro un termine congruo e comunque non inferiore a trenta 
giorni dalla ricezione della richiesta. La disposizione si applica anche 
qualora, a seguito della liquidazione, emerga la spettanza di un minor 
rimborso di imposta rispetto a quello richiesto. La disposizione non si 
applica nell’ipotesi di iscrizione a ruolo di tributi per i quali il contri-
buente non è tenuto ad effettuare il versamento diretto. Sono    annullabili    
i provvedimenti emessi in violazione delle disposizioni di cui al presen-
te comma.». 

  — Il testo dell’art. 7 della citata legge n. 212 del 2000, come modi-
ficato dal presente decreto, è il seguente:  

 «Art. 7    (Chiarezza e motivazione degli atti)   . — 1. Gli atti dell’am-
ministrazione finanziaria,    autonomamente impugnabili dinanzi agli 
organi della giurisdizione tributaria,    sono motivati,    a pena di annul-
labilità, indicando specificamente i presupposti, i mezzi di prova    e le 
ragioni giuridiche    su cui si fonda la decisione    .    S  e nella motivazione si 
fa riferimento ad un altro atto    che non è già stato portato a conoscenza 
dell’interessato, lo stesso è    allegato all’atto che lo richiama,    salvo che 
quest’ultimo non ne riproduca il contenuto essenziale e la motivazione 
indica espressamente le ragioni per le quali i dati e gli elementi conte-
nuti nell’atto richiamato si ritengono sussistenti e fondati    .  

  1  -bis  . I fatti e i mezzi di prova a fondamento dell’atto non possono 
essere successivamente modificati, integrati o sostituiti se non attraver-
so l’adozione di un ulteriore atto, ove ne ricorrano i presupposti e non 
siano maturate decadenze.  

  1  -ter  . Gli atti della riscossione che costituiscono il primo atto 
con il quale è comunicata una pretesa per tributi, interessi, sanzioni 
o accessori, indicano, per gli interessi, la tipologia, la norma tributa-
ria di riferimento, il criterio di determinazione, l’imposta in relazione 
alla quale sono stati calcolati, la data di decorrenza e i tassi applicati 
in ragione del lasso di tempo preso in considerazione per la relativa 
quantificazione.  

  1  -quater  . Le disposizioni del comma 1  -ter   si applicano altresì agli 
atti della riscossione emessi nei confronti dei coobbligati solidali, pa-
ritetici e dipendenti, fermo l’obbligo di autonoma notificazione della 
cartella di pagamento nei loro confronti.  

  2. Gli atti dell’amministrazione finanziaria e dei concessionari del-
la riscossione devono tassativamente indicare:  

   a)   l’ufficio presso il quale è possibile ottenere informazioni 
complete in merito all’atto notificato o comunicato e il responsabile del 
procedimento; 

   b)   l’organo o l’autorità amministrativa presso i quali è possibile 
promuovere un riesame anche nel merito dell’atto in sede di autotutela; 

   c)   le modalità, il termine, l’organo giurisdizionale o l’autorità 
amministrativa cui è possibile ricorrere in caso di atti impugnabili. 

 3. (   Abrogato   ). 
 4. La natura tributaria dell’atto non preclude il ricorso agli organi 

di giustizia amministrativa, quando ne ricorrano i presupposti.». 
  — Il testo dell’art. 8 della citata legge n. 212 del 2000, come modi-

ficato dal presente decreto, è il seguente:  
 «Art. 8    (Tutela dell’integrità patrimoniale)   . — 1. L’obbligazione 

tributaria può essere estinta anche per compensazione. 

 2. È ammesso l’accollo del debito d’imposta altrui senza liberazio-
ne del contribuente originario. 

 3. Le disposizioni tributarie non possono stabilire né prorogare ter-
mini di prescrizione oltre il limite ordinario stabilito dal codice civile. 

 4. L’amministrazione finanziaria è tenuta a rimborsare il costo del-
le fideiussioni che il contribuente ha dovuto richiedere per ottenere la 
sospensione del pagamento o la rateizzazione o il rimborso dei tributi. 
Il rimborso va effettuato quando sia stato definitivamente accertato che 
l’imposta non era dovuta o era dovuta in misura minore rispetto a quella 
accertata. 

 5. L’obbligo di conservazione di atti e documenti,    incluse le 
scritture contabili   , stabilito a soli effetti tributari, non può eccedere 
il termine di dieci anni dalla loro emanazione    o dalla loro formazio-
ne o utilizzazione. Il decorso del termine preclude definitivamente la 
possibilità per l’Amministrazione finanziaria di fondare pretese su tale 
documentazione    .  

 6. Con decreto del Ministro    dell’economia e    delle finanze, adottato 
ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono 
emanate le disposizioni di attuazione del presente articolo. 

 7. La pubblicazione e ogni informazione relative ai redditi tassati, 
anche previste dall’art. 15 della legge 5 luglio 1982, n. 441, sia nelle 
forme previste dalla stessa legge sia da parte di altri soggetti, deve sem-
pre comprendere l’indicazione dei redditi anche al netto delle relative 
imposte. 

 8. Ferme restando, in via transitoria, le disposizioni vigenti in ma-
teria di compensazione, con regolamenti emanati ai sensi dell’art. 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, è disciplinata l’estinzione 
dell’obbligazione tributaria mediante compensazione, estendendo, a de-
correre dall’anno d’imposta 2002, l’applicazione di tale istituto anche a 
tributi per i quali attualmente non è previsto.». 

  — Il testo dell’art. 10 della citata legge n. 212 del 2000, come 
modificato dal presente decreto, è il seguente:  

 «Art. 10    (Tutela dell’affidamento e della buona fede. Errori del 
contribuente)   . — 1. I rapporti tra contribuente e amministrazione finan-
ziaria sono improntati al principio della collaborazione e della buona 
fede. 

 2. Non sono irrogate sanzioni né richiesti interessi moratori al 
contribuente, qualora egli si sia conformato a indicazioni contenute in 
atti dell’amministrazione finanziaria, ancorché successivamente modi-
ficate dall’amministrazione medesima, o qualora il suo comportamen-
to risulti posto in essere a seguito di fatti direttamente conseguenti a 
ritardi, omissioni od errori dell’amministrazione stessa.    Limitatamente 
ai tributi unionali, non sono altresì dovuti i tributi nel caso in cui gli 
orientamenti interpretativi dell’Amministrazione finanziaria, conformi 
alla giurisprudenza unionale ovvero ad atti delle istituzioni unionali e 
che hanno indotto un legittimo affidamento nel contribuente, vengono 
successivamente modificati per effetto di un mutamento della predetta 
giurisprudenza o dei predetti atti.  

 3. Le sanzioni non sono comunque irrogate quando la violazione 
dipende da obiettive condizioni di incertezza sulla portata e sull’ambito 
di applicazione della norma tributaria o quando si traduce in una mera 
violazione formale senza alcun debito di imposta; in ogni caso non de-
termina obiettiva condizione di incertezza la pendenza di un giudizio in 
ordine alla legittimità della norma tributaria. Le violazioni di disposi-
zioni di rilievo esclusivamente tributario non possono essere causa di 
nullità del contratto.». 

  — Il testo dell’art. 11 della citata legge n. 212 del 2000, come mo-
dificato dal presente decreto, è il seguente:  

  «     Art. 11 (Interpello). — 1. Il contribuente può interpellare l’ammi-
nistrazione finanziaria per ottenere una risposta riguardante fattispecie 
concrete e personali relativamente alla:   

    a)   applicazione delle disposizioni tributarie, quando vi sono 
condizioni di obiettiva incertezza sulla loro corretta interpretazione;  

    b)   corretta qualificazione di fattispecie alla luce delle disposi-
zioni tributarie ad esse applicabili;  

    c)   disciplina dell’abuso del diritto in relazione a una specifica 
fattispecie;  

    d)   disapplicazione di disposizioni tributarie che, per contrastare 
comportamenti elusivi, limitano deduzioni, detrazioni, crediti d’impo-
sta, o altre posizioni soggettive del contribuente altrimenti ammesse 
dall’ordinamento tributario, fornendo la dimostrazione che nella parti-
colare fattispecie tali effetti elusivi non possono verificarsi;  
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    e)   sussistenza delle condizioni e valutazione della idoneità degli 
elementi probatori richiesti dalla legge per l’adozione di specifici regi-
mi fiscali nei casi espressamente previsti dalla legge;  

    f)   sussistenza delle condizioni e valutazione della idoneità degli 
elementi probatori richiesti dalla legge ai fini dell’art. 24  -bis   del decre-
to del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.  

  2. L’interpello di cui alla lettera   e)   del comma 1 è riservato ai 
soggetti che aderiscono al regime di cui agli articoli 3 e seguenti del 
decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128, e ai soggetti che presentano le 
istanze di interpello di cui all’art. 2 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 147.  

  3. La presentazione dell’istanza di interpello è in ogni caso subor-
dinata al versamento di un contributo, destinato a finanziare iniziative 
per implementare la formazione del personale delle agenzie fiscali, la 
cui misura e le cui modalità di corresponsione sono individuate con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze in funzione della 
tipologia di contribuente, del suo volume di affari o di ricavi e della 
particolare rilevanza e complessità della questione oggetto di istanza.  

  4. Agli effetti del comma 1, non ricorrono condizioni di obiettiva 
incertezza quando l’amministrazione finanziaria ha fornito, mediante 
documenti di prassi o risoluzioni, la soluzione per fattispecie corrispon-
denti a quella rappresentata dal contribuente.  

  5. L’amministrazione finanziaria, ferma la facoltà di chiedere do-
cumentazione integrativa da produrre secondo le modalità e i termini di 
cui all’art. 4 del decreto legislativo 24 settembre 2015, n. 156, risponde 
alle istanze di interpello nel termine di novanta giorni che, in ogni caso, 
è sospeso tra il 1° e il 31 agosto e ogni volta che è obbligatorio chie-
dere un parere preventivo ad altra amministrazione. Se il parere non è 
reso entro sessanta giorni dalla richiesta, l’amministrazione risponde 
comunque all’istanza di interpello. Il termine per la risposta che cade 
il sabato o un giorno festivo è senz’altro prorogato al primo giorno 
successivo non festivo. La risposta, scritta e motivata, vincola ogni or-
gano della Amministrazione finanziaria con esclusivo riferimento alla 
questione oggetto dell’istanza e limitatamente al richiedente. Quando 
la risposta non è comunicata al contribuente entro il termine previsto, 
il silenzio equivale a condivisione della soluzione prospettata dal con-
tribuente da parte dell’amministrazione. Gli atti, anche a contenuto 
impositivo o sanzionatorio difformi dalla risposta, espressa o tacita, 
sono annullabili. Gli effetti della risposta alla istanza di interpello si 
estendono ai comportamenti successivi del contribuente riconducibili 
alla fattispecie già oggetto di interpello, salvo rettifica della soluzione 
interpretativa da parte dell’amministrazione con valenza esclusivamen-
te per gli eventuali comportamenti futuri dell’istante.  

  6. La presentazione della istanza di interpello non incide sulle sca-
denze previste dalle norme tributarie né sulla decorrenza dei termini 
di decadenza e non comporta interruzione o sospensione dei termini di 
prescrizione.  

  7. La risposta alla istanza di interpello non è impugnabile.  
  8. Le disposizioni di cui all’art. 32, quarto comma, del decreto del 

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e all’art. 52, 
quinto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, non si applicano a dati, notizie, atti, registri o documenti 
richiesti dall’amministrazione nel corso dell’istruttoria delle istanze di 
interpello.».  

  — Il testo dell’art. 12 della citata legge n. 212 del 2000, come 
modificato dal presente decreto, è il seguente:  

 «Art. 12    (Diritti e garanzie del contribuente sottoposto a verifiche 
fiscali)   . — 1. Tutti gli accessi, ispezioni e verifiche fiscali nei locali 
destinati all’esercizio di attività commerciali, industriali, agricole, ar-
tistiche o professionali sono effettuati sulla base di esigenze effettive 
di indagine e controllo sul luogo. Essi si svolgono, salvo casi eccezio-
nali e urgenti adeguatamente documentati, durante l’orario ordinario di 
esercizio delle attività e con modalità tali da arrecare la minore turbati-
va possibile allo svolgimento delle attività stesse nonché alle relazioni 
commerciali o professionali del contribuente. 

 2. Quando viene iniziata la verifica, il contribuente ha diritto di es-
sere informato delle ragioni che l’abbiano giustificata e dell’oggetto che 
la riguarda, della facoltà di farsi assistere da un professionista abilitato 
alla difesa dinanzi agli organi di giustizia tributaria, nonché dei diritti e 
degli obblighi che vanno riconosciuti al contribuente in occasione delle 
verifiche. 

 3. Su richiesta del contribuente, l’esame dei documenti ammini-
strativi e contabili può essere effettuato nell’ufficio dei verificatori o 
presso il professionista che lo assiste o rappresenta. 

 4. Delle osservazioni e dei rilievi del contribuente e del professio-
nista, che eventualmente lo assista, deve darsi atto nel processo verbale 
delle operazioni di verifica. 

 5. La permanenza degli operatori civili o militari dell’ammini-
strazione finanziaria, dovuta a verifiche presso la sede del contribuen-
te, non può superare i trenta giorni lavorativi, prorogabili per ulteriori 
trenta giorni nei casi di particolare complessità dell’indagine individua-
ti e motivati dal dirigente dell’ufficio. Gli operatori possono ritorna-
re nella sede del contribuente, decorso tale periodo, per esaminare le 
osservazioni e le richieste eventualmente presentate dal contribuente 
dopo la conclusione delle operazioni di verifica ovvero, previo assen-
so motivato del dirigente dell’ufficio, per specifiche ragioni. Il periodo 
di permanenza presso la sede del contribuente di cui al primo periodo, 
così come l’eventuale proroga ivi prevista, non può essere superiore a 
quindici giorni lavorativi contenuti nell’arco di non più di un trimestre, 
in tutti i casi in cui la verifica sia svolta presso la sede di imprese in 
contabilità semplificata e lavoratori autonomi. In entrambi i casi, ai fini 
del computo dei giorni lavorativi, devono essere considerati i giorni di 
effettiva presenza degli operatori civili o militari dell’Amministrazione 
finanziaria presso la sede del contribuente. 

 6. Il contribuente, nel caso ritenga che i verificatori procedano con 
modalità non conformi alla legge, può rivolgersi anche al Garante del 
contribuente, secondo quanto previsto dall’art. 13. 

 7.    (    Abrogato    )   .». 
  — Il testo dell’art. 13 della citata legge n. 212 del 2000, come 

modificato dal presente decreto, è il seguente:  
  «1. È istituito il Garante nazionale del contribuente, organo mono-

cratico con sede in Roma che opera in piena autonomia e che è scelto 
e nominato dal Ministro dell’economia e delle finanze per la durata di 
quattro anni, rinnovabile una sola volta tenuto conto della professiona-
lità, produttività ed attività svolta.  

   2. Il Garante nazionale del contribuente è scelto tra:   
    a)   magistrati, professori universitari di materie giuridiche ed 

economiche, notai, in servizio o a riposo;  
    b)   avvocati, dottori commercialisti e ragionieri collegiati, in 

pensione, designati in una terna formata dai rispettivi ordini nazionali 
di appartenenza.  

  3. Le funzioni di segreteria e tecniche sono assicurate al Garante 
nazionale del contribuente dagli uffici del Dipartimento della giustizia 
tributaria del Ministero dell’economia e delle finanze.  

   4. Il Garante nazionale del contribuente, sulla base di segnala-
zioni scritte del contribuente o di qualsiasi altro soggetto che lamenti 
disfunzioni, irregolarità, scorrettezze, prassi amministrative anomale o 
irragionevoli o qualunque altro comportamento suscettibile di incrinare 
il rapporto di fiducia tra cittadini e amministrazione finanziaria:   

    a)   può rivolgere raccomandazioni ai direttori delle Agenzie fi-
scali ai fini della tutela del contribuente e della migliore organizzazione 
dei servizi;  

    b)   può accedere agli uffici finanziari per controllarne la funzio-
nalità dei servizi di assistenza e di informazione al contribuente, nonché 
l’agibilità degli spazi aperti al pubblico;  

    c)   può richiamare gli uffici finanziari al rispetto di quanto pre-
visto dagli articoli 5 e 12 nonché al rispetto dei termini previsti per il 
rimborso d’imposta;  

    d)   relaziona ogni sei mesi sull’attività svolta al Ministro 
dell’economia e delle finanze, ai direttori delle Agenzie fiscali, al Co-
mandante generale della Guardia di finanza, individuando gli aspetti 
critici più rilevanti e prospettando le relative soluzioni;  

    e)   con relazione annuale fornisce al Governo e al Parlamento 
dati e notizie sullo stato dei rapporti tra fisco e contribuenti nel campo 
della politica fiscale.».    

  Note all’art. 2:
     — Per i riferimenti all’art. 10 della citata legge n. 212 del 2000, 

come modificato dal presente decreto, si veda nelle note all’art. 1. 
  — Il testo dell’art. 13, comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2014, 

n. 66 «Misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale» conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, è il seguente:  

 «Art. 13    (Limite al trattamento economico del personale pubblico 
e delle società partecipate)   . — 1. A decorrere dal 1° maggio 2014 il li-
mite massimo retributivo riferito al primo presidente della Corte di cas-
sazione previsto dagli articoli 23  -bis   e 23  -ter   del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
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2011, n. 214, e successive modificazioni e integrazioni, è fissato in euro 
240.000 annui al lordo dei contributi previdenziali ed assistenziali e de-
gli oneri fiscali a carico del dipendente. A decorrere dalla predetta data i 
riferimenti al limite retributivo di cui ai predetti articoli 23  -bis   e 23  -ter   
contenuti in disposizioni legislative e regolamentari vigenti alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, si intendono sostituiti dal predetto 
importo. Sono in ogni caso fatti salvi gli eventuali limiti retributivi in 
vigore al 30 aprile 2014 determinati per effetto di apposite disposizioni 
legislative, regolamentari e statutarie, qualora inferiori al limite fissato 
dal presente articolo.». 

  — Il testo dell’art. 22 della citata legge 9 agosto 2023, n. 111, è il 
seguente:  

 «Art. 22    (Disposizioni finanziarie)   . — 1. Salvo quanto disposto dal 
comma 3 del presente articolo, dall’attuazione delle deleghe di cui agli 
articoli da 1 a 21 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica né incremento della pressione tributaria rispetto a 
quella risultante dall’applicazione della legislazione vigente. 

 2. In considerazione della complessità della materia trattata e 
dell’impossibilità di procedere alla determinazione degli eventuali ef-
fetti finanziari, per ciascuno schema di decreto legislativo la relazione 
tecnica fornisce le indicazioni di cui all’art. 1, comma 2. 

 3. Qualora uno o più decreti legislativi determinino nuovi o mag-
giori oneri, che non trovino compensazione al loro interno o median-
te parziale utilizzo delle risorse di cui all’art. 1, comma 2, della legge 
30 dicembre 2020, n. 178, eventualmente integrate in base a quanto pre-
visto dal comma 5 del medesimo art. 1, si provvede ai sensi dell’art. 17, 
comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ovvero mediante com-
pensazione con le risorse finanziarie recate dai decreti legislativi adot-
tati ai sensi della presente legge, trasmessi alle Camere prima di quelli 
che comportano i nuovi o maggiori oneri. A tale fine, le maggiori entrate 
o i risparmi di spesa confluiscono in un apposito fondo istituito nello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze. I decreti 
legislativi che recano nuovi o maggiori oneri o minori entrate entrano in 
vigore contestualmente o successivamente a quelli che recano la neces-
saria copertura finanziaria.». 

 — Il testo dell’art. 2  -quater    del decreto-legge 30 settembre 1994, 
n. 564 «Disposizioni urgenti in materia fiscale» convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 30 novembre 1994, n. 656, è il seguente:  

 «Art. 2  -quater      (Autotutela)   . — 1. Con decreti del Ministro delle 
finanze sono indicati gli organi dell’Amministrazione finanziaria com-
petenti per l’esercizio del potere di annullamento d’ufficio o di revo-
ca, anche in pendenza di giudizio o in caso di non impugnabilità, degli 
atti illegittimi o infondati. Con gli stessi decreti sono definiti i criteri 
di economicità sulla base dei quali si inizia o si abbandona l’attività 
dell’amministrazione. 

 1  -bis  . Nel potere di annullamento o di revoca di cui al comma 1 
deve intendersi compreso anche il potere di disporre la sospensione de-
gli effetti dell’atto che appaia illegittimo o infondato. 

 1  -ter  . Le regioni, le province e i comuni indicano, secondo i rispet-
tivi ordinamenti, gli organi competenti per l’esercizio dei poteri indicati 
dai commi 1 e 1  -bis   relativamente agli atti concernenti i tributi di loro 
competenza. 

 1  -quater  . In caso di pendenza del giudizio, la sospensione degli 
effetti dell’atto cessa con la pubblicazione della sentenza. 

 1  -quinquies  . La sospensione degli effetti dell’atto disposta ante-
riormente alla proposizione del ricorso giurisdizionale cessa con la noti-
ficazione, da parte dello stesso organo, di un nuovo atto, modificativo o 
confermativo di quello sospeso; il contribuente può impugnare, insieme 
a quest’ultimo, anche l’atto modificato o confermato. 

 1  -sexies  . Nei casi di annullamento o revoca parziali dell’atto il 
contribuente può avvalersi degli istituti di definizione agevolata delle 
sanzioni previsti per l’atto oggetto di annullamento o revoca alle mede-
sime condizioni esistenti alla data di notifica dell’atto purché rinunci al 
ricorso. In tale ultimo caso le spese del giudizio restano a carico delle 
parti che le hanno sostenute. 

 1  -septies  . Le disposizioni del comma 1  -sexies   non si applicano alla 
definizione agevolata prevista dall’art. 17, comma 2, del decreto legisla-
tivo 18 dicembre 1997, n. 472. 

 1  -octies  . L’annullamento o la revoca parziali non sono impugnabili 
autonomamente.». 

 — Il decreto del Ministro delle finanze 11 febbraio 1997, n. 37 
(Regolamento recante norme relative all’esercizio del potere di autotu-
tela da parte degli organi dell’Amministrazione finanziaria), è pubblica-
to nella   Gazzetta Ufficiale   n. 53 del 5 marzo 1997. 

  — Il testo dell’art. 18, comma 2, della citata legge 27 luglio 2000, 
n. 212, è il seguente:  

 «Art. 18    (Disposizioni di attuazione)   . — 1.   Omissis  . 
 2. Entro il termine di cui al comma 1 sono nominati i componenti 

del Garante del contribuente di cui all’art. 13.». 
 — Il testo dell’art. 36, comma 4  -ter   , del decreto-legge 31 dicembre 

2007, n. 248 «Proroga di termini previsti da disposizioni legislative e di-
sposizioni urgenti in materia finanziaria» convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, è il seguente:  

 «Art. 36     (Disposizioni in materia di riscossione)    . —   Omissis  . 
 4  -ter  . La cartella di pagamento di cui all’art. 25 del decreto del Pre-

sidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive mo-
dificazioni, contiene, altresì, a pena di nullità, l’indicazione del respon-
sabile del procedimento di iscrizione a ruolo e di quello di emissione e 
di notificazione della stessa cartella. Le disposizioni di cui al periodo 
precedente si applicano ai ruoli consegnati agli agenti della riscossione 
a decorrere dal 1° giugno 2008; la mancata indicazione dei responsabili 
dei procedimenti nelle cartelle di pagamento relative a ruoli consegnati 
prima di tale data non è causa di nullità delle stesse.». 

 — Il testo dell’art. 6 del decreto legislativo 24 settembre 2015, 
n. 156 «Misure per la revisione della disciplina degli interpelli e del con-
tenzioso tributario, in attuazione degli articoli 6, comma 6, e 10, com-
ma 1, lettere   a)   e   b)   , della legge 11 marzo 2014, n. 23», è il seguente:  

 «Art. 6     (Coordinamento con l’attività di accertamento e contenzio-
so)    . — 1. Le risposte alle istanze di interpello di cui all’art. 11 della leg-
ge 27 luglio 2000, n. 212, recante lo Statuto dei diritti del contribuente, 
non sono impugnabili, salvo le risposte alle istanze presentate ai sensi 
del comma 2 del medesimo art. 11, avverso le quali può essere proposto 
ricorso unitamente all’atto impositivo. 

 2. Se è stata fornita risposta alle istanze di cui all’art. 11, comma 2, 
della legge 27 luglio 2000, n. 212, recante lo Statuto dei diritti del contri-
buente, al di fuori dei casi di cui all’art. 5, senza pregiudizio dell’ulterio-
re azione accertatrice, l’atto di accertamento avente ad oggetto deduzio-
ni, detrazioni, crediti d’imposta, o altre posizioni soggettive del soggetto 
passivo è preceduto, a pena di nullità, dalla notifica di una richiesta di 
chiarimenti da fornire entro il termine di sessanta giorni. La richiesta 
di chiarimenti è notificata dall’amministrazione ai sensi dell’art. 60 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
successive modificazioni, entro il termine di decadenza previsto per la 
notificazione dell’atto impositivo. Tra la data di ricevimento dei chiari-
menti, ovvero di inutile decorso del termine assegnato al contribuente 
per rispondere alla richiesta, e quella di decadenza dell’amministrazione 
dal potere di notificazione dell’atto impositivo intercorrono non meno 
di sessanta giorni. In difetto, il termine di decadenza per la notificazione 
dell’atto impositivo è automaticamente prorogato, in deroga a quello 
ordinario, fino a concorrenza dei sessanta giorni. L’atto impositivo è 
specificamente motivato, a pena di nullità, anche in relazione ai chiari-
menti forniti dal contribuente nel termine di cui al periodo precedente. 

 3. Le disposizioni di cui all’art. 32, quarto comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e all’art. 52, 
quinto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633 non si applicano a dati, notizie, atti, registri o documenti 
richiesti dall’amministrazione nel corso dell’istruttoria delle istanze di 
interpello.».   
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    DECRETO LEGISLATIVO  30 dicembre 2023 , n.  220 .

      Disposizioni in materia di contenzioso tributario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 9 agosto 2023, n. 111, con la quale è stata 

conferita delega al Governo per la riforma fiscale; 
 Visti, in particolare, gli articoli 4, comma 1, lettera   h)   

e 19 comma 1, lettere da   a)   a   h)   recanti princìpi e criteri 
direttivi, rispettivamente, in materia di autotutela e di re-
visione della disciplina del contenzioso tributario; 


